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F i r e n z e 9 1 9 Febbraio. 

La Repubblica Romana, sentinella obbligata della 
Repubblica Italiana, procede ordinata e solenne pel nuovo 
cammino. Forte della sua prima origine dalla concorde e 
matura sanzion popolare, segna i suoi passi arditamente 
sicura, frammezzo ai triboli, le calunnie, le opposizioni 
di cui l'accerchiano per gran parte gl'implacabili nemici. 
Essa presente che alleata alla guerra d'indipendenza può 
¡essere ben presto per lei la guerra di libertà; ascolta da 
Ferrara e dal Po lo strepito dell 'armi austriache, e ne 
respinge con atto risoluto i violenti insulti; aspetta l ' inva-
sione borbonica dai conlìni di Napoli , dalle strade che 
conducono a Gaeta ; ode venirle da Piemonte la condanna, 
la minaccia delle regie ambizioni frustrate e dei regi ter-
ror i , e sta preparandosi impavida al conflitto, numerando 
le forze, apparecchiando la difesa, disponendosi a resi-
stere e a vincere col grido immortale di Viva VItalia, 
Viva la Repubblica! 

Dell'odio, del grido di vendetta scagliatole, da un 
lato la compensano la vita ridesta dappertutto, le simpa-
tie della Nazione. I bravi marina] di Francia e-di Sarde-
gna si abbracciano lietamente ai risorti fratelli. Toscana 
abbandonata signora di sè stessa è rinfrancata alla cer-
tezza d 'aver comuni e istituzioni fi politica unità colla 
gran madre d 'I tal ia. La Costituente Romana raccoglie 
quel voto, e lo ripete e quasi Io sanziona essa medesima, 
dicendo che Italia nutre i suoi figli d 'uno stesso pensiero, 
che i due governi esprimono una fraterna reciprocanza, 
che debbono unirsi e stringersi tanto da comporne un 
solo agli occhi d ' I ta l ia e del mondo. Il desiderio, il bi-
sogno di Toscana si riproduce nella rispondenza di Ro 
magna, discorre pei giornali, pei circoli, nel popolo, non 
aspetta che l 'ultimo rescritto della Costituente Italiana, 
troppo tardi al certo, ma immancabilmente adunata nel 
mese venturo. 

Che importa a noi se l ' impudente linguaggio del 
Tempo fischia la gloriosa Repubblica, la democrazia puro 
sangue? Se l 'organo di Re Ferdinando, dell 'apostata 
Bozzelli^ ci lascia scorgere sotto allo scherno del manto 
tirannico, la mano d'alleanza offerta a Re Carlo Alberto? 
Se dichiarandogli ch'ei non.ha più che a decidersi a com-
battere la rivoluzione, rivela al mondo l ' in tera conso-
nanza d'interessi e di propositi , e forse traduce colla 
sicurità del consiglio apertamente il patto già stretto? 
Coraggio e avanti ! La tranquilla dignità nella vittoria, 
il fermo atteggiamento per la resistenza, sgomenteranno 
le mene dei tristi , annunzieranno più bello il trionfo delia 
libertà. 

Udiamo il Costituzionale i iomano, questo riflesso sbia-
dito della porpora, povero sconfitto guerriero del tr ire-
gno, a cui pesan le chiavi di S. Pietro, se dall 'altra mano 
non brandisce la spada dell'impero ! Egli trova che nelle 
circostanze attuali, in mezzo ad una società così avversa 
alla influenza politica della Chiesa che lo poteva essere 
l'antica società romana, il clero deve prendere Vattitudine 
dei primi Cristiani riguardo alla politica. Vedete com' ei 
prostra la propria abdicazione dinanzi alla ¡solenne sen-
tenza popolare! L'atroce dispetto che gli rode le viscere, 
gli fa sentire i tormenti e il mart i r io , che santificarono 
la dilTusione della dottrina evangelica sullo sfasciato pa-
ganesimo. Il Costituzionale Romano rammenta a propo-
sito dell'oggi i flagelli sofferti dal cristianesimo s(»rgente: 
benedice, ribenedice il braccio che or ora s'alzava a col-
pire il suo popolo, il fuggitivo che posandosi divinamente, 
colla viltà del gran rifiuto, argine fatato alla libertà, ri-
sparmiò alla rivolta popolare quest' ultima tentazione, il 
patibolo, eh' egli avrebbe asceso come il piedistallo di 
nn glorioso altari. — Noi rispondiamo con magnanimo 

disprezzo, e procedendo curiamo che il rantolo degli ab-
battuti, non si converta in aperta rivolta. 

La sapienza legislativa e istitutrice deve accompa-
gnarsi alla vastità del coraggio civile e del sagrifizio, per 
ordinare le forze popolari, le membra sparse d ' I t a l i a , la 
costituzione democratica. Molto possiamo aspettarci d a l -
l' Assemblea Costituente Romana, tutto dalla Costituente 
Italiana. Già scorgiamo in quell'aula lo spirito delle grandi 
rappresentanze popolari, l 'attività, la solerzia, la rapidità 
della risoluzione, perfino talora la scintilla inspiratrice 
dell' entusiasmo religioso. Che non avverrà se raccolti i 
messi di Venezia, di Sicilia, di Toscana, sentiranno in sè 
stessi gran parte della patria, l ' I tal ia liberale, la tutrice 
congregata e congiunta della indipendenza e della liberta? 

Provvide e saggie furono le prime disposizioni legi-
slative emanate dalla Assemblea di Romagna, tali da im-
pedire subitamente alcun male, da alleggerire a poco 
a poco i pesi del popolo, da consolidare il credito 
dello Sta to , e preparare la sua ricostituzione. Tolti gli 
Stemmi papali , sventolerà l ' insegna tricolore Italiana], 
improntata dell 'antica aquila illustre, simbolo di valore 
e di gloria. La giustizia esercitata finora, nefando mono-
polio , per r autorità di un uomo incoronato, detterà 
le rispettate sentenze nel nome sovrano di Dio e del Po-
polo. Il giuramento, obbligo di sudditanza, catena di ser-
vitù, sarà promessa di devozione e di rispetto alla pa-
tria. La citta«linanza armata assumerà il vero suo nome 
di Guardia Nazionale. Proibita l'alienazione dei beni s ta-
bili 0 mobili delle case religiose, e di qualunque altro 
stabilimento ecclesiastico, casa pia, e cosi dette mani mor-
te ; impedito il trafugo degli oggetti mobili, si assicura 
allo Stato una grande porzione della proprietà nazionale, 
il fondamento del suo credito, il tesoro e la fonte delle 
operazioni future. Finalmente riconoscendo il debito pub-
blico come nazionale ed inviolabile, senza restrizioni di 
sorta intorno alle rendite inscritte in favore delle mani 
morte e dei corpi morali, la Repubblica paga il prezzo 
delle malversazioni anter ior i , ma dà una prova di salu-
tare generosità agli interessi preesistenti , intenta non 
tanto a distruggere che a riedificare cou cura amica e 
benefica. 

Altri ed importanti progetti sono consegnati allo 
studio delle sezioni, fra cui si distinguono il progetto per 
la diminuzione della imposta del sale; quello sui beni 
mobili e immobili delle manimorte da incorporarsi ai 
beni dello Stato, lasciandoli in enfiteusi ai piccoli pro-
prietarii; l 'ultimo discusso anche nell'Assemblea intorno 
alla convocazione della Costituente Italiana. Una Com-
missione apposita è già incaricata del progetto di Costi-
tuzione della Repubblica. Sono inviati rappresentanti in 
Sicilia, in Toscana, in Francia, in Isvizzera, dove tro-
veranno cortese rispetto, e accoglienza di popoli liberi, 
dove sarà vendicata la vergogna sfacciata dell 'Abate Mi-
nistro che osò rimandarli , scornando sè stesso, dalle sedi 
di Piemonte. I ministeri vanno ordinandosi, ed ordinando 
la pubblica amministrazione. 

V unico atto che ci accora e ci disturba è la isti tu-
zione provvisoria dei poteri dello Stato: la doppia auto-
rità di un comitato esecutivo superiore di t r e , di un mi-
nistero di sette, ambedue investiti della diretta respon-
sabilità verso l'Assemblea Nazionale, suprema sovrana. 
Gli onorevoli confratelli il Tribuno, V Alba, il Popolano, 
hanno già avvertita la contraddizione fatale all' unità di 
comando, alla libertà d 'azione tanto necessaria in tempi 
transitorii e diiTìcili, al grave e sicuro esercizio dell' au-
torità ,alla immediata sorveglianza dei rappresentanti del 
popolo. È sventura costante dell' Italia questa ripetizione 
malaugurata, delle dolorose esperienze che travolsero e 
funestarono lo sviluppo del movimento liberale nel!' altre 
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parti d 'Europa ! Trapasso incessante da istituzioni con-
dannate a simulacro di libertà nuova e imperfetta, a 
componimento impossibile d 'ordini atterrati e riprodotti ! 
Si vuole ad ogni costo il conflitto, la duplicità, l 'afi 'a-
stellamento dei poter i , e con esso la confusione della li-
bertà ! 

Ci spiacque che la voce di quelli che doveano e re -
ditare il potere, o conservarlo nelle mani esercitate, che 
la parola autorevole dell ' illustre -4rme//ini concorresse ad 
inculcare alla Camera l ' improvvido ordinamento. Forse 
una delicata riserva, forse il peso troppo grave e intol-
lerando impauri il libero vegliardo. Ma chi disse che la 
temerità è un obbligo, chi pronunziò l'energico consenso 
all' uflìcio di triunviro gridando : accetto, a pro della pa-
tria, se dovesse costarmi anco la vita ! potea ripensare 
con più vasto intelletto agli interessi della democrazia. — 
A noi, ammaestrati dall 'esperienza del passato, preoc-
cupati del presente, è concesso questo risentimento, per -
chè la Repubblica Democratica non s ' abb ia a convertire, 
come in Francia, in una oppre.^sione peggio che costitu-
zionale. 

Noi lo diciamo : la Rivoluzione Italiana trionferà perchè è 
rivoluzione di Popolo. 

Più la nostra rivoluzione progredisce, e più si manifesta 
in tutta la sua pienezza l'elemento popolare, dapprima ce-
lato sotto le vanità aristocratiche, letterarie e borghesi che 
nel primo fermento eran venute a galla e copfrivan la su-
perficie, velando ciò che si ascondeva più addentro. Fin-
ché non era quistione che di riforme più o men larghe, che 
di costituzioni, il Popolo, che ben poco v'intendeva stava 
muto e vedeva indifTerenie succedersi i trionfi e le crisi che 
non lo toccavano o che appena lo sfioravano. Solo in Lom-
bardia, ove la lotta coll'Austriaco era la manifestazione del-
l'Idea Nazionale che ei porta profondamente scolpita in cuo-
re, il Popolo avea presa la massima parte alla rivoluzione e 
vi mettea 1' ultimo soldo e 1' ultimo soffio di vita, se coloro 
che una fatale buona fede portava al potere avessero doman-
dato al popolo quanto egli voleva dare, se essi avessero col-
tivato l'entusiasmo popolare invece di soffocarlo. 

Ora, la rivoluzione Iialiana, dopo un lungo succedersi di 
errori, di disinganni, rigettate le forme incomplete dentro le 
quali voleva costringersi la vita nazionale da una casta di se-
mi-dotti e di dottrinari, assunse finalmente il suo vero carat-
tere, divenne eminentemente popolare, proclamando la So-
vranità del Popolo espressa nella Costituente e svolgendosi 
sotto forme repubblicane. La Repubblica a Roma, e, presto, 
vogliamo sperare, la Repubblica in Toscana , o meglio la 
Repubblica Italiana, dandovi la loro adesione Venezia e Si-
cilia, ecco a che mise capo il moto italiano, che la folla sofi-
stica aveva iniziato e credeva compiere al grido di Viva Pio 
IX, vivano le Costituzioni. 

Ora il Popolo ha compreso di che si tratta, e comincia 
davvero a prendervi parte. Il popolo, le cui memoriejsi erano 
arrestate alla Lega Lombarda, a Cola da Rienzi, all'Assedio 
di Firenze, e che aveva veduto, chiuso in se, succedersi co-
me fantasmagorie, i troni e le dinastie, le guerre e le con-
quiste, e che sempre aveva sofferto da tutti, senza poter mai 
pronunciare una parola, ma maturando in segreto alla scuola 
del dolore, il popolo ha finalmente sentito risuonare di nuovo 
quella voce, ha sentito scuotere quella corda, che il lungo 
silenzio avea fatta fioca, e vi risponde con tutta l'energia del 
suo carattere, con tutto l'impeto della sua fede. 

E il Popolo trionferà! perchè egli non conta i sagrifizi, 
non fa risparmio del suo sangue. Nei momenti di supremo 
pericolo, ove non venga costretto e inceppato dagli uomini 
della legalità, il Popolo si leverà come un sol uomo, come 
ha fatto iMilano, come ha fatto a Bologna, come faceva pochi 
dì sono nelle Romagne, quando gli Svizzeri minacciavano di 
recarsi in massa nelle file della reazione: il Popolo darà 
gli argenti che ricordano i dolori e le gioie domestiche, le 
cose più caramente amate, come in Lombardia negli ultimi 
dì della guerra, darà una giornata di lavoro per settimana 
come gli operai della Zecca di Venezia, nn terzo del salario 



mensile come la vedova Vnnin, ¡1 prezzo della colazione di-
giunata cpnie \ bimbi delle scuole minori a Venezia, darà un 
soldo sulla paga giornaliera che permette appena pane e 
minestra come i poveri militari negli spedali agli Incurabili 
e alle Convertite, a Venezia, sempre a Venezia. 

Il Popolo , pliQ ha fatto tutto questo da se, quando il 
concetto rivoluzionario era ancor vago, incerto, addobbato 
stranamente di ammanti reali e di corone, che non farà t . ' • 

quando lo vegga risplendere intero, quando un assemblea 
di eletti da lui lo diiamerà a diffenderlo con quel grido che 
ha sempre trovato eco pel cuore del nostro popolo: Italia— 
llepubblica? 

Noi abbiamo fiducia nel Popolo: nel popolo è la forza 
delle grandi cose, la potenza dei sagrifizi : nel popolo le me-
morie di un passato che non ha eguale, il desiderio e la vo-
lontà di rinnovarlo. 

Si ritemprino adunque nel concetto popolare i governi 
die aspirano a fondare qualche cosa di più durevole che la 
fama d 'un nome che perirà domani: si ritemprino nel po-
polo e nella sua fede, ijltrjixipuli non avraq y|j.a. Il provvi-
sorio, cioè r ignoto, non ha forza in se, nè può commiJp-
vere e suscitare il popolo, non comandargli adesione, confi-
denza, sagrifìcj- Si accolga e si realizzi il voto d'unione a 
Roma Repubblicana, che esce da tutti i petti, che è sulle 
labbra di lutti: si rompano gì' indugi, si vincano gli scru-
poli — il Governo provvisorio, che esce dal popolo , abbia 
il coraggio di fare la volontà del popolo. L'unione a Roma, 
e r iniziativa che con questo fatto si darà alla Repubblica 
Italiana, avrà potenza più che centinaja di leggi e di prov-
vedimenti a vìncere tutti gli ostacoli opposti da ir^veteratq 
abitudini e da un secolare servitù. Si gridi: viva la Repub-
blica Italiana, e il popolo riscosso dal lungo sonno, rispon-
derà alla grande parola con tutta Y energia d' un popolo 
giovane e credente. 

La guerra dell' Indipendenza può scoppiare d 'un giorno 
all'altro, e la Tospana e gli Stati-Rprpani debbono portarvi 
il loro contingente d'armati. Noi Io ripetiamo, la guerra non 
è tra il Piemonte e l'Austria, ma dell'Italia tutta. 

E gli stati dell' Italia centrale sono convinti di tal debito 
e sentono il bisogno di cpocprreryi con ogni sforzo possibile. 
Difatti la agitazione di Toscana, e la rivoluzione di Roma da 
che furono occasionate, se non dalla renitenza degli antece-
denti governi a provvedere sinceramente all' indipendenza 
della nazione? 

I 

Di quali forze possono disporre Toscana e Romagna at-
tualmente? Di quante forze sono suspettibili questi due paesi? 

Noi dobbiamo confessare, che di tutta Italia questi stati 
non hanno alcuna tradizione e organizzazione militare. Dal 
1815 in poi, nel mentre ch^ Piei^iopte e Napoli conservarono 
e migliorarono le loro armate, Toscana e Romagna furono 
anneghittite in un deplorabile abbandono. Fu ai priraordii 
del risorgimento nostro che rinacquero gU spiriti bellicosi, 
e gii animi si scossero dai sonno in cui giacevano. Ma i go-
verni avversarono con ogni possa Tarmamento, e la forma-
zione d'un esercito, e il buon volere del popolo torna ineifi-
cace, quando non è messp a profitjLo con un polente ordina-
mento, e lasciato jn balìa a sè medesimo. 

La formazione d'un esercito è opera per se già difficile, 
anche con un governo che vi ponga ogni cura, in un paese 
ove la milizia non sia un'istituzione nazionale. 

Da qualche mese però, le amministrazioni taoto romana 
che toscana cercarono di riordinare le forze già esistenti, e 
di possibilmente aumentarle. 

Nel rendiconto che il Ministro Gampello espose alla Ca-
mera troviamo che l'armata Romana attuale disponibile può 
essere di circa 30 mila uopiinì 4'infantería, i quali uniti ai 
zappatori, genio, e carabinieri darebbero un contingeote di 
56 mila uomini, con cinquQ batterie di campagna, e raddop-
piando di sforzi può essere accresciuta i)ii 40 mila, senza far 
conto delle civiche mobilizzate. 

La Toscana non presenta che un corpo di 12 mila uo-
mini e tre batterie da campagna. Ma in poco tempo questo 
può venire duplicato, sta.i)ie le intenzioni e i provvedimenti 
del Governo, e il buono spirito delle popolajioní. 

Noi crediamo che le forze combinate d^i due paesi, in 
grado di marciare d'un momento all'altro non possono es-
sere minori di 50 mila uomini, con sessanta pQzzi d^arti-
glieria. 

IJn corpo d'armata di mila uomini ci sembra possa 
avere qualche peso nei futuri destini della guerra. Ma il Mi-
nistro Gioberti interessato a mantenere U primato piemon-
tese, pare rifiuti il concorso di queste forze, e ripete alla Ca-
mera che le poche forze di Toscana e Romagna non sono 
bastevoli a mantener T ordine in casa propria. E sgrida noi 
come fautori di disunione , mentre egli ci vuole escludere 
dalla partecipazione alla guerra, che è guerra di tutti. L'egoi-
smo provmciale non poteva pronunciarsi più orgogliosa-
mente. 

Ma noi parlammo delle forze esistenti, le quali sono in-
sufficienti , e non corrispondono air esigenze attuali. 

» 

1 govai'ni sono interessati più che mai ali' organizzazio-

LA G O S T l T U e i S I E 

ne dì nuove milìzie, e le popolazioni disposte a qualunque 
sagrifizio. Non v'ha alcuno che s'illuda, doversi la libertà e 
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r indipendenza conquistare e difendere colle armi. Aumen-
tare le forze e formare un' esercito ò primo pensiero ed 
unico scopo dei governi attuali. La Commissione esecutiva di 
Roma si occupa indefessamente della formazione d' una ar-
mata regolare. Furono a tale oggetto domandati in Francia 
degli uilìciali superiori, comperate le armi delle quali v'avea 
penuria, e resa obbligatoria la mobilizzazione della guardia 
nazionale. 

11 gaverno provvisorio Toscano pnre nominato un 
comitato dì (Ufes^, ha aperto l'arrupiamentq dei cprpi volon-
tarii, ha istituito una commissione per la riorganizzazione 
della guardia nazionale e per la pronta mobilizzazione della 
medesima. Noi speriamo che questi provvedimenti non ab-
biano a tornare senza risultato ; anzi abbiamo ferma fiducia 
che utilizzando V entusiasmo delle popolazioni, e non rifug-
gendo dalle misure decise ed energiche, la Toscana può fra 
qualche n^ése mettere 50 mila uqmini sul campo di batta-
glia. 11 governo non nianclierà alla grayiiià del momento, esso 
lo dissje: Se trentamila volontariì non corrono alle apniy chi è 
quaggìk che ardirà parlare di libertà? 

Un corpo d' armata non solo richiede battaglioni d'in-
« 

fanteria, quanto un proporzionato e corrispondente numero 
di milizie addestrate alle armi speciali. Come V infanteria è 
presto ammestrata, cosi l'artiglieria e genio ricliiedono tem-
po, istruzione, e cnre maggiori. È perciò che il Governo To-
scano dovrebbe nop por tempp in mezzo ed accingersi tosjlo a 
fondare u^ p r p o arfigUeria, e gei^io. Né l'es^epuzio^^ pi 
pare di una insuperal^ile dillicoUà, (ĵ ualoriji si facesse ap-
pello alla gioventù istrutta nelle scienze matematiche, la 
quale correrebbe lieta a dedicarsi in servizio della patria. 

Noi citiamo ad esempio l'artiglieria lombarda creata dal 
Pettinengo con elementi nuovi eimprovvissati, in brevissimo 
tempo. 

La Toscana che possiede soie tre batterie da campagna 
potrebbe in un pai9 di me^i avviare al ca^po altr^ quaranta 
pezzi d'^rtiglie/ìa. Nè ŝ  dica che noi prQgef^iamo cb/^ere. 
Quando si vuole decisamente, si ottiene; non v 'ha avveni-
mento che ne'suoi principii sia stato dichiarato utopìa dalla 
turba degli infingardì, e degli oziosi. 

Fate appello alla gioventù universitaria, specialmente a 
quella dedicatasi agli studii matematici, ed essa risponderà 
generosa; la qualità dell 'arma a cui la destinate aggiungerà 
stimolo. Cercate nel paese e fuori uomini capaci, ed esperti 
nell'arte e devoti alla causa, i quali educhino con amore e 
perseveranza la nuova coorte. Noi crediamo non ingannarci 
asserendo die in due mesi cinque nuove batterie potrebbero 
ess^r pronte ad entiai e in campagna. Ripetiamo che bisogna 
incominciare ipspp ed e^jiergicaflieutQ, ^ prosegui/'e con tena-
cità. 

Nè ci si dica che manca il materiale da guerra , e dif-
• ^ • • , » 

ficile il procurarlo all'estero. In Firenze v'hanno fonderie che 
< 

possono con lieve trasformazione apprestare cannoni; della 
materia prima, per quanto sappiamo, avvi sufficiente quanti-
tà, e ove se ne| difettasse si ricorra ai mezzi estremi , che 
ogni chiesa dia una campana per sua quota. 

E il mettere in opera una fonderia è di un incalcolabile 
vantaggio; dobbiamo pensare non solo air allestimento dei 
pezzi da c^n^pagna, ma anche provvedere e munire i posti 
più minacciati del territorio, porre in stato di difesa e for-
tificare città dell'interno, fare un campo trincierato vici-
no alla frontiera, rendere le fortezze di Firerize ora quasi sman-
tellale in uno Slato da poter resistere ai probabili attacchi. 

L'attivazione d'una fonderia di bocche da fuoco ci sem-
bra opera di necessità prima e più facilmente conseguibile 
in quanto non esige uno straordinario e nuovo impianto, ma 

n 
solo un accomodamento degli stabilimenti già esistenti. 

La pronta organizzazione d' un corpo d'artiglieria e ge-
nio, composto di elementi vergini che portano con sè capa-
cità e devozione è imperiosamente reclamato e dagli stringenti 

t 

bisogni della guerra, e per dare alle forze, che si vogliono 
organizzare, il sussidio di quest 'arma proporzionato al nu-
mero dell'infanteria, e per dotare il paese d 'una istituzione 
militare, indispensabile, e di cui manca affatto. 

Noi vi torneremo su questa prima necessita della guerra 
ed esporremo le nostre idee per una pronta e compatta or-
ganizzazione dell'esercito, divenuto ormai ultima tavola di 
salute, che ci scampi dal naufragio ip meuo alla burrasca 
presente. 

(Anno L 

LA QjUiSTlQNE TlROLE^E-TRENTiNA. 
5'dvyicìpa a gran passi il solenne moraento, in fìxi la qui-

stione della nostra separazione dal Tirolo dev' essere discussa, e 
decisa dal Parlamenlo. Non ci par quindi fuor di proposilo il fare 
oggidì dicane brevi osservazioni sopra il nostro popolare movi-
meato dopo il Marzo 1848, che appunta a questa separazione ten-
deva. 

Già mezzo secolo era trascorso di lotta accanita fra T intelli-
genza, e la forza brutale; già il lento s i , ma progressivo esten-

ders i della p r ima , rendeva chiaramente palese , che lo spirito di 
libertà e nazional i tà , non poteva venir represso dalla sferza del 
dispotismo; ch ' e s so era immortale come Tanima dell 'uomo; che 
il sangud de' mar t i r i moltiplicava i difensori della causa santa ? o 

ch ' e s sa infine dovea sortire vitloriosa: allorquando ci arrivò da 
Vienna improvviso l ' annunzio del suo trionfo. 

A quest ' annunzio noi invocammo tantosto la restaurazione 
della nostra nazionalità chiedendo per acclamazione d'essere uniti 
al Lombardo-Veneto ; e benché gli avvenimenti in seguito colà 
successi rendessero impossibile il compimento de 'noslr i voti, pure 
non si rinunziava da noi al proposito di giovarci delle sovrane 
concessioni onde riscattare la nostra nazionalità con tutti! i mezzi 
legali , e tutti i nostri sforzi vennero a questo fìne diretti. 

Questo popolare movimento il più innocente , il più pa?^Jfico 
d 'Europa, voi, amici Innsbrucchesi il chiamaste « ribellioné »; e 
la voce concorde dell ' intera massa del popolo a grido di pochi fa-
ziosi. » 

Ma se la nostra massa fu ribellione, l ' impero austriaco è un 
ammasso di ribelli, e ribelli pur anoo que'vostri e ro i , che ornati 
dei t re colori alemanni fecero la scorsa estate quella marziale pas-
seggiata sui nostri m o n t i , e nelle nostre vall i : se llopera nostra 
è lavoro di pochi faziosi , allora i rappresentanti di pochi faziosi 
sono i nostri Deputati a Francoforte, ed a K r e m s i e r ; pochi faziosi 
le migliaja di elettori, che ne 'va r j collegi elettorali mai non mo-
strarono diversità di parere intorno ai politici principj; pochi fa-
ziosi, per non parlare d 'al tro, i 40,000, che sottoscrissero l 'ultima 
gigantssca petizione per la separazione. 

JE dove trovasi dunque la massa, od almeno la maggioranza 
del nostro po|)olo?La credete forse concentrata in voi, buffoni masche-
rat i , piante parassite, che dalle rive dell'Adige scagliate contro di 
noi infamie e calunnie? od è forse l 'organo di questo popolo il 
Tiroier Bolhe vostro conapatriotta, o que'nobili campioni delle vo-
stre ingiustizie la Gazzetta d*Augustay ed il chiarissimo Lloyi Au-
striaco? 

Cosi al certo non la intese il comitato costituente di Krem-
s ier , allorquando approvava con una maggioranza di 20 voti con* 
tro 7 la proposta della separazione parlamentaria, ed amministra-
tiva del Principato di Trento dal Tirolo. 

Noi non intendiamo perciò di cantare vittoria, ma godiamo di 
questo primo trionfo, ed attendiamo colla calma di chi è conscio 
della giustizia, e santità della propria causa , l 'esito Qnale della 
quistione; confìdentissimi neli 'inteiligeuza del Parlamento, e nella 
giustizia del Prinqipe. Che se contro ogni ragionevole aspettazione 
non si compissero i nostri voti, noi soffriremo pallienti attendendo 
con fiducia tempi migliori; ma frat tanto quell'abisso morale sopra 

» # • . ^ • ' 

Cadine farassi ancor più profondo! 
E chi potrà condannarci se noi italiani ripudiamo o amici 

Innsbrucchesi la vostra fratellanza , mentre i tedeschi stessi del 
Vorar^berg rifuggono inorriditi dal vostro consorzio? 

' • • • « , 

Ed a ragione. Mentre tutti i popoli dell 'Impero salutavano con 
entusiasmo l 'Austria ringiovinita basata sulla l iber tà , sull 'amore 
e sui pareggiamento di tut te le nazionalità, voi rendevate omaggio 
all 'Austria decrepita fondata sulla grazia di Dio y e sull 'oppres-
sione; ment re il Monarca proclamava l 'eguaglianza dei cittadini 
dinanzi alla legge, voi, Indiani d ' E u r o p a , volevate sostituirvi le 
caste privilegiale. Fulminaste anatemi a mezzo del vostro Tiroier 
Botbeai Cecchi, ai Magiari, ai Viennesi, ed allo stesso Parlamento 
dell ' Impero; credeste nella vostra insania di spaventare il Mondo, 
e l ' ave te fatto ridere; e sareste forse trascorsi a naaggiori eccessi 
se il governo austriaco, con voi pietoso, non v' avesse presi sotto 
tutela ordinando la sepoltura della vostra Dieta costituente. 

Ebbene eh* Ella riposi in pacel Coprite con una lapide quelia 
tomba; noi ci scolpiremo l'epitaffio: 

QUI 
DORMONO IL SONNO E T E R N O 

L E 
SANTE OSSA 

DELL' ULTIMA RELIQUIA 
DEL 

MEDIO EVO 
OBIIT DIE X I X NOVEMBBIS ANNO DOMINI 

MDCCCXLVIIL 
{Gazz. di Trento.) 

BOLLETTINO ITALIANO. 
l i O J f l B A K m A . 

MILANO, 8. — A Soma venne in questi giorni fucilato òn gio-
vine di circa 20 anni trovato reo di illecilo arruolamento alVeflero, 
Ecco il fatto. 11 disgrazialo slava allestendo una sua barca sul Ti-
c ino , quando sopragjiiunsero alcuni militari cRe istantemen(e Io 
pregarono a volerli tragittare sulla riva opposta del fiume. Il gio-
vane conoscendo con chi aveva a che fare si rifiutò in sulle prime; 

• . • ^ • * 
ma le preghiere di quei soldati erano cosi insistenti e parevano 
tanto sincere che il giovine si lasciò piegare. Allora i disertori 
confidando nelle mani del barcaiuolo un fardello, e qualche arma 

m 

come caparra (Jel patto segreto, si allontanarono un momento per 
chiamare alcuni compagni, che pensavano di fare lo stesso tra-
gitto. Pochi istanti dopo il povero barcaiuolo invece dei disertori 
trovava una paituslia; la caparra del contratto diveniva la prova 
di un ^elilto — e l ' indomani nop era più. (l'Opinione.) 

L E N D I N A R A DI POLESINE, 13. - Qaeslo paese piange 
inconsolabile due suoi figli — Luigi Baccelli e Marco Mondo — 
ottimi p;idri di famiglia arrestati da 180 austriaci e tradotti a Mon-
SBlice il giorno 10 febb. (Gazz. di Ferrara.) 

P I K I H O l V T i : . 

TORINO, — 14. Nella tornata del 12 della Camera dei 
deputali, chiusa la discussiojie sulle i n t e rpe l l a^ Brofferio, 
Sineo, ministro dell' inierno, presenta un progetto di legge 
per la unione dei comuni di Mentone e di Roccabruna allo 
stato Sa;'do, e il ministro delle finanze un progetto di legge 
di finanza per l'isola di Sardegna. 

Nella t o r n a t a del 1 3 si dà l e t tu ra della seguente lettera 
del barone de Spleny, inviatp del governo ungherese al go-
verno piemontese, colla quale accompagna parecchie copie 
del manifesto dell'Ungheria ai popoli inciviliti, invitando a 
distribuirle Ira i deputati. 

L» leUera è concepita nei Isegaenti termini: 
Monsieur le Président, 

La Hongrie , que le soussigné a l 'honneur de représenter 
près do gouvernement de S. M. le Roi de S a r d a i g n e , soutient dans 
ce moment par la force des armes une lutte de liberté et d ' indé-
pendance contre l 'Autr iche, et aurait droit à ce seul titre aux 
sympathies des nations civilisées, quand même la guerre qu'elle 
a entreprise n ' eût pour but la légitime défense des droits et des 
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principes éternels qui forment les bases de toutes les sociétés et 
de tous les états. 

C'est pour prouver la sainteté de ses droits, la légalité de ses 
prétentions, qu'elle adresse aux peuples libres et aux goaverne-
mentes qui les représentent le nnanifeste que j 'ai l 'honneur de 
vous envoyer, monsieur le Président, avec la prière de vouloir 
bien le faire distribuer à messieurs les membres de la Chambre 
des députés. 

soussigné a la profonde conviction que les dignes repré-
sentants de la noble Nation Sarde, après avoir pris connaissance 
du conlenut historique et des p i è c e s justificatives de ce document, 
admettront, comme l'a fait le governement auquel ils ont accordé 
leur confiance, les droits saints et inaliénables des ^ïlon^rois, e t 
initieront par cet acte l 'œuv re de r alliance qui doit unîr la Hon-
grie avec r i t a l i e , pour mettre réciproquement les bases de leur 
force et leur grandeur futures. 

La marche qu'ont pris dernièrement les evénéments me per -
met d espérer que la Hongrie, reconciliée bientôt avec les popula-
tion slaves qui l 'habitent et l 'entourent, avec lesquelles elle par-
tagera les institutions libérales dont elle a, la première, senti le 
le besoin , en fondant les intérêts mutuels des races dans les 
liens d'une Confédération fraternelle, deviendra sous peu une amie 
fidèle et en même temps forte de l'Italie, à laquelle elle se trou-
ve naturellement réunie par le mêmes dangers et les mêmes 
espérances* 

C'est alors que les deux grandes nations inaugureront par 
une stricte alliance l 'ère nouvelle de leur rédemption et met t ront 
leur commun ennemi à jamais dans l'impossibilité d 'étendre sur 
elles sa domination oppressive, source jusqu'à présent inaltérable 
et éternelle de tous leurs malheurs. 

Agréez, monsieur le Prés ident , l 'expression de ma haute et 
parfaite considération. 

Turin, ce 13 février 1849. 
L'enwyé du gouvernement de la Hongrie 

près de celui de la Sardaigne 
Baron De Spleny. 

Il generoso invito e le nobili parole di fratellanza del-
l'inviato ungherese á nome della sua nazione, compagna 
air Italia nella medesima lolla contro V Austria, sono ac-
colti con applausi unanimi dalla Camera, la quale risponde 
esultando al grido mandato pel primo dal deputato Valerio 
di: Viva V Ungimna. La Camera, sopra proposta di Lanza, 
invila il presidente ad esprimere all' invialo ungherese le 
proprie simpatie e il desiderio che tra i due popoli si strin-
ja prontamenie V alleanza. — La mancanza del numero 
egale dei deputali, scandalo d'ogni tornala, muove il de-

putato Moniezemolo a proporre che si nomini una commis-
sione per un'aggiunta al regolamento che ripari al difetto. 
Dopo di che il generale Ramorino sorge a domandare che, 
in vista della guerra imminente, sia immediatamente armala 
e mobilizzata almeno una metù della Guardia Nazionale^ la 
quale fìuora non è mobilizzata che sulla carta. 

Questa interpellazione dà luogo ad aJcune spiegazioni 
di Gugli»neiii, il quale, in assenza del ministro dell'interno, 
annunzia, che il ministero ha destinato pane dei quattro 
milioni volali per Y armamento della guardia stanziale al-
l'acquisto di 50 mila fucili. La discussione sii questo argo-
mento è protratta al giorno susseguente. 

— La Camera aei Senatori, che rappresenta la vecchia 
aristocrazia piemontese, ha sospeso nel giorno 13 la sua di-
scussione su r iuduizzo di risposta alia Corona, per pigliar 
cognizione de)la dichiarazione politica del ministero. Il de-
gno consesso pon fallisce alle vecchie tradizioni, s'innolt/a 
timidamente e con passi di tartaruga sulla via della cosii-
lu/ioné, s'ingegna di frenare il moto che lo spinge d' ogni 
parte. Nei progetto d'indirizzo, pauroso e cortigiano, non 
vede che passioni antisociali e malvagie da contenere nel-
r interno, e pace da invocare all' estero colla mediazione, 
dichiara la guerra non necessaria all' onor nazionale, e be-
nignamente vuol deferire al r e , al re solo l'incarico di tu-
telare i 'onore dell'Italia. Gioberti deve essere contentissi-
mo di questo irulto della sua monarchia civile, delia sua me-
dia proporzionale di poteri. 

GENOVA. 
In seguito air arbitra^i^io ordine di cliiusura del circolo 

Italiano, Lazzojlli, che ne è il Presidente, lia creduto di 
dover protestare energicamente in faccia al potere, è 
in faccia al paese. L'indirizzo vigoroso da lui pubbli-
cato ai suoi concittadini si rintorzu con tutta la energia sulla 
violazione dello Statuto e del diritto d'Associazione. Stig-
matizza conveuienlemente V allo despoiico, a cui non si osò 
mai sospingere neppure il Ministro Pinelli. Le calunniose, e 
subdole insinuazioni inserite nei considerandi del Ministro 
plenipotenziario Buü'a sono da lui riballute ad una ad una in-
vincibiUneote con la schietta testimonianza dei fatti, e con-
cliiude con savie ammonizioni al Ministero e al Piemonte, 
che avranno certamente un eco , romperanno quella fatale 
illusione, acni finora si lasciarono tutti sedurre in confronto 
di quesli nuovi e strani campioni della democrazia, e della 
causa Iialiaa?. 

P A U W I A . 
PARMA, 11 febbraio. 

NOTIFICAZIONE. 
Le attuali condizioni hanno renduto necessario che io assuma 

la direzione del servigio militare di questa città, e quindi ho do-
vuto determinarmi a far occupare dalle imperiali truppe i posti 
della gran guardia della piazza e della Porta di S. Barnaba, oltre 
quelli che sono occupati ùa esse, e di stabilire un nuovo posto al 
ponte di mezzo. 

Le imperiali truppe pattuglieranno di notte per la città senza 
però che sia tolto il farlo alla Guardia Nazionale, prestandovisi 
lodevolmente siccome ha fatto sin qui. 

È inutile U rammentare come saranno prese misure di r igore 
f * 

contro chiunque attentasse procedere a dimostrazioni il lecite, a 
fare schiamazzi, e a turbare in qualunque modo l 'ordine pub-
blico. 

Ed è manifesto che cosi fatte disposizioni, comandate da pre-
videnze del servigio militare, non possono nè attenuare il merito 
dell'opera della Guardia Nazionale, ne desiare allarmi nella po-
polazione, di cui tendono a guarentire ognora più la tranquillità 
che è stata conservala sin qui con tanto mio impegno ® ^^^ 
tanta mia compiacenza. 

Il generale maggiore 
Governatore provvisorio milUare del Ducato di Parma 

Dl^EtSFELn. 

L A C O S T I T U E N T E . 

C I T T A D I N I ! 

La gravità delle presenti condizioni del paese nost ro , come 
delle altre parti d'Italia, richiede senno e prudenza corrisponden-
ti : è stala una necessità che la benemerita nostra Guardia Nazio-
nale abbia oggi dovuto lasciare due dei posti che occupava. Noi 
però dobbiamo conservarci tranquilli ed in modo decoroso ad una 
città che già diede sì nobili prove di fermezza, di sentimento 
italiano e de' suoi diri l t i , aspettare ciò che gli avvenimenti pre-
parano. 

Il Municipio è sempre unito a voi tutti e alla brava Guardia 
Nazionale: con questa unione inalterabile conserveremo dignità ed 
onore. 

Vighi. — L. Cresclni. — Barbieri . — Sacerdoti. — Torrigiani. 
Vicenzi. — Piroli. — Bertani, — C. Ughi. — Battilani. — Del Pra-
to. — Fantoni. — Spital. — Dalla Rosa. — Bertiolì. — Paini. — 
Belloli. — Benedini. — G. Adorni. — Malaspina. — Leonardi. — 
Musini. — Mauri. — Costamezzana. — Passerini. — Grotti. — De-
Castagnola. — Ravazzoni. — Pontoli. — Rossi. — Ferrari . — Riva. 
— Caltani. — Gandolfi. — P. Crescini. — B. Cipelli. — Tosch i .— 
— Carmi. — De-Paoli. — Balestra. — Pollini. — Scaramuzza. — 
Marcellini. — Marenghi. — E. Melloni. 

CITTADINI I 

Il governatore provvisorio militare Degenfeld ha disposto che 
vengano occupati dalle truppe austriache i posti di Porta S. Bar-
naba e dalla Piazza d'Armi^ volendo egli assumere, per le attuali 
politiche condizioni, la direzione del servigio militare di questa 
città. Avvertitone il Municipio, io vi conforto a conformarvi col 
senno che fin ora vi distinse, a colesta disposizione, per rispar-
miare cosi maggiori luttuosi avvenimenti . La tranquillità della ci t tà 
verrà tuttora protetta dalla Guardia Nazionale, la quale non verrà 
mai meno, anche in queste dolorose circostanze, al suo dovere. 

Il tenente colonnello 
G. D a l l a Rosa. 

( i i PoiUno) 
X O S C A I V A . 

CIRCOLARE), del Governo provvisorio toscano ai Gonfa-
lonieri. 

Sig. Gonfaloniere, 
Il primo pensiero del Governo provvisorio, appena si trovò 

chiamato ad assumere in momenti cosi supremi le redini dello 
Stato, fu quello di circondarsi di un 'Assemblea Nazionale, onde 
la volontà del Popolo avesse lutto il suo peso nel Governo del 
Paese. 

Cosi fosse stato nella umana potenza, come era nel de^der io 
dei Cittadini che g9yernapQ, improvvisare all ' istante un 'Assemblea 
Nazionale l Ma volendo far lutto che è umanamente possibile per af-
frettarne la convocazione, fu dettato un Regolamento nel quale 
piuttosto che a giorni, ad ore, vennero misurate le operazioni elet-
torali. 

Infatt i per la preparazione, formazione, correzione e pubblica-
zione delle liste fu imposta una sollecitudine per la quale si richiede 
tanta a l a c p t à ^ e i Parfoc^i e n?i)e Aulorilà Municipali, che solo 
la gravità dei tempi la sperare secondata da tutti. Le ulteriori ope-
razioni fino alla, convocazione dejle ^ssembiee Elettorali, e le 
successive fino alla proclamazione dei Deputati di che parla l ' A r t . 
39 del Regolamento de '13 co r ren te , sono cosi compendiate nel 
tempo che il Governo le ordinò, non senza tema che fossero giu-
dicale impraticabili. Non si ebbe riguardo a sacrificare il ricorso 
che in tempi ordinar) non avrebbe potuto negarsi contro le riso-
luzioni dei Preluditi in domande di relliOcazione di liste, e per le 
trasmissioni di carte da luogo e luogo si fece conto che le Autorità 
interessate non avrebbero profittato d^i modi di ordinaria jpprri-
spondeo^a comunque spedita, ma avrebbero, come debbono, usati 
mezzi ai tulio straordinarii di più celere comunicazione. 

Signor Gonfaloniere! aU'Autorità Comunale, a voi, è special-
mente allidala l 'esecuzione del Decreto Elet torale; da voi spe-
cialmente dipende che il 15 di marzo tulli gli eletti dei Popolo 
siano in solenne convegno al lorno al Governo provvisorio. Gli in-
dugi Toscani non siano più che una memoria. Pensale che il 
Paese vi guarda ed attende. Studiale in precedenza tutto il mec-
canismo del Regolamento, onde non vi sorprenda dubbio nel mo-
mento dell 'azione: e quando sentile bisogno di alcuna dilucidazione, 
chiedetene per tempo ai Prefelli , a Noi. 

Le operazioni etetiorali sono una catena. Se un anello non 
corrisponde, lu macchina si ferma. E la macchina deve andare 
ad ogni costo. 

^ Li 16 febbrio 1849. 
GUERRAZZI 

Presidente del Governo provvisorio toscano. 

Il Ministro Segretario di Sialo pel Dipartimento dello Interno 
F . C* Maumoccui. 

La Commissione Militare di difesa della Toscana. 
Esigendo i' ordine e il bisogno c h e , non appena arruolati i 

militi i quali devono far parte delle nuove l iuppe Toscane, siano 
all' istante armati e vest i l i , avendo la Coinmissioae già disposto 
per la compra delle armi, decreta quanto segue : 

1. Ve^rà nominata un 'apposi ta Commissione per l 'abbigl ia-
mento militare sotto la Presidenza del sig. Capii. BedinL 

2. Verrà fatto un appallo a tutti quei sarti ed artigiani^ i quali 
volessero concorrere, a fornire Cappotti, Tuniche, Pantaloni, Ca-
mice, Caschi, oggetti di butlelteria ec. ec. 

3. 1 suddetti dovranno obbligarsi di fornire giornalmente un 
numero obbligatorio di vestiti » dovendo sostituire nel giorno ap-
presso tulli quegli oggetti che non fossero stati accettali dalla 
Commissione. 

4. Alla suddella Commissione d' abbigliamento verranno ad-
detli più individui per 1' Amministrazione e responsabilità di lulU 
quegli oggetti che verranno ritenuti per buoni e come tali ricevuti. 

8. La suddetta Commissione dovrà giornalmente spedire un 
rapporto preciso degli oggetti che vengono introi ta t i , còme pure 
riferire intorno alla distribuzione e a tuttociò che la riguarda , a 
codesta Commissione di difesa. 

Fir. , 17 feb. 1849. 
Pe r la Commissione. — Alfonso Frisianiy Capii* 
Il Segretario, Maurizio Quadrio. 
Seguono altri atti ufllciali : 
— Il Consigliere di Legazione Costantino Seraphini incari-

calo d 'a f fa r i di Toscana in Costantinopoli tornerà ad esercitare 
esclusivamente le funzioni d ' in te rpre te della Lej^azione. 

— Il Prof. Luigi Muzzi è nominato Incaricato d 'af far i di To-
scana in Costantinopoli. 

— Il cittadino Andrea Luigi Mazzini è nominato inviato straor-
dinario della Toscana in Sicilia. 

" Iacopo Tenay de' Nerli è destituito dal posto di Segretar io 
della Legazioue Toscana presso S. M. Sarda. 

— Raimondo Boninsegni è restituito al posto tuttora vacante 
di Auditore nel Tribunale di Prima istanza in Firenze. 

— L ' A v v . Marcello Balli ,è nominato Pretore di Castagneto. 
— Il Colonnello Giovanni Ciampi è nominato General mag-

giore onorario delle truppe Sianziali, e posto in stalo di ritiro. 
— inslituito in Carrara un Comando di piazza di terza clas-

s e , e Capitano Comandante della piazza il Capii. Enrico Franzoni. 
— Il Tenente Giovanni Araldi del Reggimento Artigheria è 

promosso al grado di Capitano. 
CAMERA DI COMMERCIO DI LIVORNO. 

NOTA dei Negozianti che hanno dichiarato , e si obbligano 
di ricevere in pagamento delle loro operazioni Commerciali ed Ac-
cettazioni, le Cedole della Banca di Sconto, delle serie delle quali 
è vietato provvisòriamente il Bara t to , come se fossero Frabce-
sconi. {Seguono le firme.] 

N. B. Mentre la Camera di Commercio continuerà le prati-
che per raccogliere le firme ancor mancanti, essa previene il celo 
mercantile che nella di lei Segreteria si troverà tutti i giorni 
dalle ore 11 alle ore 2 (esclusi i festivi) il res^istro dello soscri-
zioni suddette, aperto per comodo di coloro, che vorranno spon-
taneamente concorrere a firmarsi. 

I nomi dei nuovi Soscritlori saranno essi pure resi di pub-
blica ragione. 

LIVORNO, IK. — La nostra guarnigione ha indirizzato al Po-
polo proclami esprimenti i sensi del più alto patriottismo. E il 
Popolo gioisce in quegli atti che viepiù dimostrano, a sgomento 
dei nostri nemici^, che il militare oggi non dimentica di essere 
Popolo anch 'esso e che col Popolo sarà per dividere sempre le 
speranze ed i pericoli. 

La guarnigione di Lncca ha pure comunicalo al Circolo Po-
litico un Indirizzo di attaccamento al Governo Provvisorio, che il 
Circolo medesimo ha fallo aflìggere: 

Viva tulli i veri Soldati Ilaliani. 
LIVORNO, 15. — Riportiamo i seguenti proclami stati qui 

affìssi in questi giorni. 
A TUTTI I SOLDATI ITALIANI DI TOSCANA 

Fra te l l i ! (ìamerdli ! L'atfello e la riconoscenza ad un uomo 
è un lodevole sen t imenlo ; ma il sentimento più puro e più nobile 
è quello del Cittadino verso la sua Patria. Prima di rivestire una 
uniforme di soldato noi eravamo Cilladini, e tuttora siamo Citta-
dini a buon titolo, poiché vestiamo le insegne e portiamo le armi 
dei difensori della Patria. Rispettiamo noi stessi nei Governanti 
eletti dal volo del popolo , di quel popolo di cui noi pure faccia-
mo parte. Riserbiamo le ire contro il nemico comune , contro lo 
straniero oppressore dell ' I tal ia , e giuriamo di volere essere sol-
dati e difensori di questa I t a l i a , madre comune di tutti noi, di 
questa Italia che fino a quesl 'oggi fu debole perchè divisa in bra-
ni, ed ora comincia ad esser forte perchè si unisce a) cenno di 
Roma, della città che Dio ha posto a capo e centro della forza e 
della gloria i taliana; fino a quesl 'oggi il superbo straniero ri<)eva 
dei soldati toscani, dei soldati del Papa e gli insultava chiaman-
doli guardie del Santo Sepolcro. Ma lo straniero pon riderà e non 
insullerà ai guerrieri della grande Nazione llalidna. Uniamoci dun-
que in un amplesso fraterno ai nostri concit tadini , e gridiamo 
con loro : — Viva il Popolo Italiano 1 — Viva Roma eterna ! — 
Viva l 'Italia. 

Firenze, li 12 febbraio 1849. 
Seguono le firme dei componenti il Reggimento VELITI . 

L I V O R N E S I ! 

Alcuni soldati, dimentichi di sè slessi» ignari del proprio do-
vere, a scherno di noi lutti tentarono la fuga e corse voce per 
ogni via di Livorno, essere de> Granatieri ; ma.siccome galleggiano 
in seno al Mare le Navi, cosi l ' innocenza più leggera galleggia 
sopra l ' infamia e i delitti. Vi supplichiamo a disprezzare e non 
credere i retrogradi che amano porre discordie fra il popolo e 
soldati, 

SOf non vogliamo, che rida su di noi Io straniero, non vo-
gl iamo, che I 'Àrmi F b a t e b n e , intente alla difesa della Pa t r i a , 
brandiscano contro i petti nostri, ma anzi l ' impeto del nostro furore le 
faccia sfavillare nella gente nemica allorquando pugneremo a fron-
te i diritti della bella Penisola e la tanto sospirala libertà. 

L ivornes i ; ogni Cittadino è soldato; or dunque facciam di 
noi salda catena, la quale sarà di Cilicio al Barbaro Croato , che 
tenterà spezzarla. 

S i , giuriamo tutti sul TRICOLORE V E S S I L L O , di farsi in 
brani pria che vederlo sventolare in mani tedesche. Fratelli ! scor-
date quei delti pestiferi vomitati Vipere velenose^ amanti la discordia 
fra noi, la rovina di tutta l ' I t a l i a ; e loro*che fuggitivi, vogliamo 
che sentine il peso di quella pena quale si deve ai TRADITORI 
DI PATRIA. Uniamoci e la vittoria è cerla. 

Viva il Governo Provvisorio. — Viva P Italia Indipendente. 
— Viva r Unione. 

S. B. 1 GRANATIERL 

F R A T E L L I D ' I T A L I A I 
4 

Non seconda è la Linea a quei sentimenti che Veliti e Gra-
natieri hanno mostrato alla Nazione ; essa pure sente nel cuore 
Tallo disimpegno che gli è aflìdalo, sente gli aiTelli di Pa t r i a , 
r i d e a sacra della libertà. Il traviamento di pochi che ogni sforzo 
a i r opera non omesso a ricondurgli al giusto e perfello s e n t i r e , 
non sia per dare idea di corruzione nel totale. 

Pronta ed avida di far mostra di sè al mantenimento dei di-
rilti sociali, alla difesa della Libertà e dell' Indipendenza d ' I t a l i a , 
anela quei momento di s t r ingere la mano d'unione al popolo, per 
nuovamente combattere il comune nemico , quando chiami la 
tromba allo onorato appello. 

Si, Fratelli I giura a l tamente esser con voi è con le altre Mi-
lizie, nella brama che la Patr ia risorga, e vendicare quei valorosi 
che un di pugnando morivano sui Campi Lombardi. 

Viva il Governo Provvisorio di Toscana. 
Viva la Repubblica Romana ec. ec. ec. 

Livorno, 15 febbrajo 1849. 
LA LINEA. 



S T A T I R O I M L A M I 

COSTITUENTE ROMANA. 
Tomaia del 14 Febbraio. 

Il deputato Pancìani a nome delle sezioni propone: 
Una legge per le r inunzie dei deputati del Popolo, 

2." Un Indirizzo ai Popoli italiani per la Costituente Italiana. 
Una formola d' adesione per tulli gì' impiegali e per la 

Guardia nazionale alla Repubblica Romana. 
Quanto alla pr ima proposta dopo bre^e discussione è accettata 

la legge come veniva redatta dalla Commissione, L' indirizzo che 
proponeva la Commissione era rivolto ai Popoli e ai Governi Ita-
liani e fissava per la convocazione della Cosliluente Italiana il 15 
Marzo: dopo una viva discussione sulF utilità o meno di fissare 
un termine, e sul concetto della Costituente a cui s ' invitano i po-
poli lialiani^ sulla proposta di Bonaparte la discussione matura 
venne aggiornata^ fino a che sia stampato il rapporto. 

Quanto alla terza proposta, co»i parlava il Relatore deputalo 
Politi. 

PolilL Ho l 'onore di farvi rapporto di ciò che ha opinato la 
Commissione delle sezioni di quesl' Assemblea presieduta dal Cit-
tadino Guiccioli, intorno ad una proposizione rivolta a deferire a 
tulli g r impiega l i Civili, e militari un ' a l t o di adesione alla nostra 
Repubblica. 

Debbo dirvi che la maggioranza relativa delle sezioni conven-
ne suiropportuniià di richiedere un ' a l to d'adesione a tutti gl'im-
piegati civili; riconobbe ad una quasi unanimità che ai militari 
fosse deferito un formale giuramento. 

Ora la formoìa di adesione statuita nella Commissione è la 
seguente — Dichiaro di aderire alla Repubblica Romana proclama-
la dalV Assemblea CoslHuenle^ e promello di servirla fedelmente pel 
bene della Patria comune V Ilalia — Alcune sezioni opinarono di 
aggiungere le parole ~ Dichiaro sulla mia parola di onore — molte 
però convennero ad eliminare l 'ammendamenio del Cill-tdiuoMasi. 
Dichiaro — in faccia a Dio e al Popolo - quasi includono una for-
ma vera di siuramento. 

Ora sul giuramento da deferirsi ai milili^ri, ecco la formola: 
— lo giuro m nome di Dio e del Popolo di riconoscere alh Repub-
blica Romana proclamata dall'Assemblea Costituenle^ e giurê di ser-
virla fedelmente pei bene della Patria comune l'Ilalia. 

Eccovi infine, o Cittadini, la questione risoluta dalla maggio-
rità delle sezioni. 

L ' impiegalo civile aderisca alla Repubblica. 
Il militare pronunci giuramento di fedelmente servirla. 
Ciò dovete voi discutere, ciò dovele sovranamente decre-

tare. 
Si aggiorna la discussione. 
Carpi dimanda che l 'Assemblea Costituente seguendo i prin-

cipii più sani di moralità ed interesse pubblico, decre t i , che la 
Repubblica Romana riconosce il Debito pubblico come Nazionale 
ed inviolabile. 

RO'VlA, 14 febb. — Ieri sera il Circolo Popolare nazionale di 
Roma, conosciuta la ferma risoluzione presa dal cil tadmo Cam-
pello di dimettersi dal ministero della guerra (risoluzione che non 

« 

fu rimossa dalle preìi^hiere dello stato maggiore della truppa e 
degli impiegali del ministero delle armi e dalle deputazioni dei 
varii corpi mil i tar i) , ha invitalo lutti gli altri Circoli a formare 
una deputazione la quale si é portata dall'egregio ministro a cal-
damente pregarlo di rimanerje al suo posto pel bene della milizia 
già da lui cosi mii^liorata e riorganizzata, nonché della cosa pub-
blica. 

Egli insisteva dal principio, ma poi si piegò alle rei terale 
preghiere e promise di non abbandonare quel Ministero. 

— Tutte le nostre truppe hanno tolto la coccarda e gli stemmi 
papali, assumendo in loro vece il tricolore italiano. 

— Oggi slam lieti di poter annunziare che il cittadino mi-
nistro Muzzarelli, dopo lunghi sagrifizii che egli ha speso per la 
patria io un continuo contrasto coi passali governi^ dopo le labo-
riose e instancabili cure prestate al paese come membro della 
Commissione provvisoria di Governo , egli lascia il titolo e la 
qualità di monsignore, assunta per l ' incarico di uditore, indi de-
cano della Ruota, e rientra nel carattere modesto di avvocato della 
Corte Romana. {Pallade) 

ANCONA , 13. — Gli uÌTiciali della flotta Sarda a documen-
tare in qualche modo alla nostra città la di loro gratitudine per la 
ricevuta allestazione di aiTello fraterno hanno dato la sera del 10 
corrente una festa di ballo nel palazzo municipale. Moltissimi fu-
rono grinvitat i con apposito biglietto senza distinzione di classe. 
L'atrio e le sale erano ornate di fiori con squisitezza di gusto; te 
sale gaiamente parate con bandiere nazionali ed emblemi militari, 
sfarzosamente illuminale riboccavano di persone accorse con molla 
leggiadria, alle quali si servivano ad ogni momento da numerosi 
servi rinfreschi di ogni scria. La festa proce»1è con molla i lari tà, 
e si sarebbe detto che i Piemontesi erano nostri c i t tadini , tante 
furono le scambiale corlesie. Circa la mezza nolte giunse al Pre-
side la staiTelta di Roma che recava il proclama della Redubblica, 
ed esso ne fece lettura fra le danze e gli applausi i più animati. 
Fu allora un 'avvicendarsi di saluti fraterni e di cordiali dimostra-
zioni , ed era bellissimo il vedere tanta gente accorsa stringersi 
le des t r e , e valere appena a proferire interrotte parole. 

Jeri r impatriarono 180 circa Anconi tani , che presero le armi 
per la causa deir indipendenza; le nostre bande furono ad incon-
trarli ed il popolo li salutò in mille modi ; dessi s taranno qui in 
guarnigione. 

Oggi abbiamo assistilo a i altro spettacolo interessantissimo. 
Nella pia/za maggiore è stato innalzalo un albero col frigio ber-
r e t t o ; il popolo assisteva in torba da stivare il vasto rec in to ; i 
diversi corpi di truppa stanziali nella nostra piazza sono stati il 
pr imo ornamento della cerimonia» 11 Preside in mezzo ai più cla-
morosi applausi ha spiegato con poche parole dalla sua loggia al 
popolo adunalo l ' importanza di quel l ' a t to so lenne; ha detto che 
l ' a lbero della libertà è il stmboio delle più sublimi virtù f ra ' le 
quali avvi il rispetto alle leggi, ed alla proprietà ; ha consigliato 
in fìne alia unione ed alla fratellanza. [Gazz, d'Ancona*) 

R C I G I V O D I I V A P O I i I . 

NAPOLI, 12 febb. — Il Municipio della città di Napoli onde 
solennizzare la ricorrenza della promulgazione dello Statuto e per 
evitare al tempo slesso che nascessero tumulti in mezzo alla pub-

t A C O S T I T U E N T E -

blica esultanza, ba credulo Invertire i fondi che si avrebbero po-
tuto spendere in luminarie ad uso di opere di beneficenza. 

Quindi ba destinalo distribuirsi ventiquattro maritaggi di du-
cati 20 ciascuno, non che diversi soccorsi a domicilio da farsi da 
ciascun eletto. — Lode sincera al Municìpio pei sentimenti di pa-
triolismo e di saviezza dimostrali in tale circostanza. 

— Venerdì verso le ore 5 pom. la via di Toledo fu messa a 
rumore , le botteghe si chiusero per qualche minuto , e tutto fu 
solitudine. Molti soldati intanto scendevano verso il largo di pa* 
lazzo con le sciabole sfoderale, mentre che vari utTi/iali si adope-
ravano di richiamarli alPordine.' Questo possiamo dire, poiché igno-
riamo le cagioni che produssero quel f a t to ; solamente sappiamo 
che in una rissa, verso le ore 4 pom., era stalo ucciso un soldato 
del reggimento della marina, e che l'uccisore era stalo arrestalo, 
non senza ricevere ^ei colpi di sciabola. Pare che questi due av-
venimenti si coile^hino fra di loro , e che il primo sia stato la 
conseguenza della riprovevole esasperazione che produsse il se-
condo. Aggiungiamo infine che Jor t i pattuglie comparvero istan-
taneamente , e la via Toledo dopo pochi momenti riprese il suo 
consueto aspetto. {Dalla Libertà) 

~ Un vapore inglese giunto verso le 10 questa mattina (12) è 
venuto a riferire al nostro Governo che il Gran Duca di Toscana 
era sbarcato all'isola di San Stefano. Immme liatamente è partito 
altro vapore inglese per andare a rilevare l 'Alto Personaggio dal-
risola suddetta, e condurlo unitamente alla sua famiglia alla nostra 
capitale. {Nazione.) 

~ 11 Tempo del 18 parla della seduta del 12. 
Le Tribune, le Cialierie, e la Camera agitatissimi — i 

deputali delT opposizione applaudili, ai ministeriali coperta 
la voce da urli, fischi, aiti clamori. 

La Camera con 73 voli contro 26 ha dichiarato la pre-
sa in considerazione delT indirizzo, ha commesso alla Com-
missione di finanza di occuparsi, senza por tempo in mez-
zo, dell'esame della prop«'Sia di legge sulle imposte, ed 
lia deciso di proceder dimani alla nomina della Commis-
sione per formulare e proporre alla discussione della Ca-
mera Mndiri/zo al Principe ne'sensi accennali nel Proget-
to, del quale oggi si è votalo la presa in considerazione. 

— L'Indipendente pubblica il catalogo di uomini contro 
cui fu spedilo mandalo di deposilo delle Gran Corti Crimina-
li per reati politici, e questo catalogo afferma non essere 
altro che il Frontespizio del gran libro delle proscrizioni , 
le cui pagine nere, a quel che narrano, sono infinite* 

Gli imputati sommano a 1200 (dice Ws Tempo) ma per 
aver voluto impadronirsi dei terreni pubblici, con minacce 
e parole villane contro il Governo. 

Ma la Corte Criminale appena avrà comunicazione dei 
processi — quella di Capitanala aboliva il titolo di cospi-
razione e le usurpazioni dichiarava reali di uso privato dei 
mezzi della pubblica autorità, e mandava gli imputati dal 
Giudice correzionale — comprovarono i processi di Roseto, 
Biccari, Deliceto, Orsaro, Moniefalcone, Faeto, Montagulo , 
Montesantangelo. 

( A n n o I . — N ' 5 0 . ) 

BOLIETTIKO D E H ' ESTERO. 
A U S T R I A . 

' » : t 
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AGRAM , 10. — Il giornale K^rlowitz Napredah, ci a n -
nunzia che quella città è posta in ìstato d ' assedio. 

(Ayramer Z.) 
NB. È questa un 'appendice della rivolta di Straiomirowichy e 

dell 'altitudine ostile presa da' di lui amici del Comitato Centrale 
% 

Serviano^ dei torbidi che si manifestano in que'paesi e delle trat-
tative iniziate tra gli Slavi ed i Magiari. 
; — 28 genn. — Semlin: frontiera turco-austriaca. S i sonospe* 
> 

dite da qui truppe contro Karlowit^. 
JSB. Questa notizia farebbe credere che i Serviani di quella 

cit tà SODO in aperta ribellione contro l'Aufitria. Le ostilità contro 
Pelerswardein sono sospese. ^ 

T E M E S W A R , 3. - 12,000 Magiari fuggiti da Werschetz , 
da San Tommaso e da B e s k e r e k , hanno nuovamente assalilo la 
fortezza d'Arad. Il Colonnello Majerhofer marcia con tutte le 
forze disponibili onde liberare quella città. 

NB. In qual maniera una colonna di 12,000 uomini che as-
salisce una fortezza possa chiamarsi fuggente , non si saprebbe 
dire. (Agramer Z.) 

VIENNA, 9. — Si pretende che Bem abbia requisito 20,000 
selle, ciò che farebbe supporre aver egli 20,0000 cavalli« 

— Il giorno 12 si dibatterà a Kremsier la gran quistione 
della libertà reli^io a. {JUess, delVAdria.) 

CROAZIA, 3. — Leggesi nel Jay Slawfnsky . . . non si può 
celare che l 'Austria si trova in gran per icolo , ment re quel l ' a r -
dore degli Slavi che l 'hanno salvata Y anno scorso venne spento 
dal Ministero Stadion . . . Il corpo di Nugent di 35,000 nomini, 
si dirige verso l'Italia. (Idem.) 

GRATZ, 9. — Una banda di soldati di cavalleria ha per-
cosso a morte il redattore del giornale liberale Volkszeitury. 

' {Gdriydi Trieste.) 
P E S T H , 7. - La rivolta di Gram ferve tuttora; il vapore 

Hermine che portava truppe auslr iache fu danneggiato dal can^ 
none dei ribelli. {Idem.) 

VIENNA, 9. — Non si conferma la notizia della presa di 
Esseck. —r Si tòma a parlare d'una costituzione. 

F M I A I V C I A . 
« 

PARIGI. L 'assemblea volò nelU seduta del 9 febbraio senza 
discussione la seconda deliberazione sul progetto di legge relativa: 
1. al bollo degli effetti di commercio; 2. al bollo delie azioni nelle 
compagnie e società di finanza, commercio ed industr ia; 3. al bollo 
delle polizze d' assicurazione. 

L'Assemblt^a passò alla seconda deliberazione'suirimpi^sta di 
mutazione pei beni di mani -mor te ; ne votò senza discussione la 
terza deliberazione. Il minislro delle finanze dichiarò in questa oc-
casione di non intralasciare il principio del l ' imposte sulla rendila 
de' beni mobili, dichiarò come sola causa di dubbio la difficoltà di 
percepire questa nuova imposta. 

Il 8ig. Buches portò quindi alia tribuna un reclamo dei feriti 
di febbraio, n ciò flOii vennó difltriboita grafi parlo de 'fóndi pro-

dotti dalla sottoscrizione aperta a lor profitto. II governo non ri* 
fiutò r adempimento di questo suo dovere. 

I primi dibattimeuti sulla seconda deliberazione del progetto 
di legge relativo all 'organizzazione giudiziaria occupò il restante 
della seduta. 

L'art icolo primo del progetto della commissione venne adot-
tato a una grande maggioranza. Questo articolo lascia la corte di 
cassazione come era prima, divisa in tre sezioni: la camera ci-
vile, la camera d'investigazione, e la camera criminale. 

— La commissione incaricata della dimanda d'autorizzazione 
a procedere contro il sig. Proudhon^ rappresentante del popolo, per 
due articoli pubblicati nel giornale il Peuple, ascoltò in oggi il 
rapporto presentatole dal sig. Martin (de Strasbourg). Le conchiu-
sioni del rapporto chiedono T autorizzazione, esse vennero adot-
tale dalla commissione. (Salional) 

Leggiamo nella Republique: 
Gli indirizzi volali dai circoli politici italiani ai cittadini Beau-

ne e Ledru-Roll in , a tutti quelli che in Francia s ' in teressano 
alla causa i ta l iana , ci offrono una splendida testimonianza del-
l ' immensa simpatia che esiste tra i due popoli, e delle speranze 
più 0 meno fondate che nutre la democrazia italiana nell 'at t ivo 
concorso della Francia in favore dell'indipendenza italiana. Sciagura-
tamente noi non possiamo sperare, che la condotta del nostro mi-
nistro, riguardo alla importante quistione italiana, possa es^^ere 
sensibilmente modificata dai caldi indirizzi de'nostri fratelli d ' I ta-
lia. Le conferenze di Bruxelles che dovevano, secondo Basiide, 
terminare coli 'emancipazione delle provincie militarmente occu-
pale dair Aust r ia , non sono per anco incominciale e niuno indi-
zio ci annuncia la loro vicina apertura. 

La ragione sta in c iò , che 1' Austria non è giunta ancora , 
malgrado tanti sforzi e tanti vani tentativi, a impadronirsi di Ve-
nezia e delle trenta leghe di coste che la circondano. Le potenze 
mediatrici attendono con compiacenza ( ad eccezione della Sarde-
gna ) che la presa di Venezia, dando all' Austria tutto il territo-
rio eh' essa occupava prima della rivoluzione di marzo, semplifi-
chi la quistione nel senso del trattato del 1818; ma il famoso pal-
lone, col quale i generali austriaci dovevano bombardare la città 
dei dogi non è ancora costruito, e fino ad ora i cannoni veneziani 
respinsero varii e numerevoli attacchi della grande armala impe-
riale. 

I J V O H I I i T K R R A « 
LONDRA, 6. —Nella seduta della Camera dei Comuni si di-

scusse, se debbasi continuare la sospensione dell 'at to dell 'Habeas 
Corpus in Irlanda. Quest 'a t to , che comprende tutte le cautele da 
osservarsi, per la sicurezza della libertà personale, ogni volta che 
il pubblico ministero voglia procedere all 'arresto di un ci t tadino, 
venne sospeso con unanime volo della Camera, Tanno scorso, 
allorché scoppiò l 'ult ima sommossa in Irlanda, e dovrebbe esser 
rimesso in vigore il primo di Marzo venturo. Sir G. Grey a nor-
ma delle forme parlamentari inglesi, domanda il permesso di in-
trodurre innanzi alla camera la proposta di continuare la sospen-
sione del l 'a t to per un tempo determinato. M. J. O'Connel pro-
pone come ammenda, che si nomini un comitato, il qua l e , die-
tro sìnceri documenti, riferisca il suo parere internò la sospen-
sione già detta, riferisca cioè se dessa sia necessaria alla tran-
quillità del l ' I r landa. O'Connel soggiunse, che Grey appoggiava 
la sua proposta alle informazioni del luogotenente d ' I r l anda , ma 
che desse non erano esa t te ; che lo stato del paese non giusti-
ficava alcuna misura rigorosa ; che dunque dovevasi conchiu-
dere la proposla non esser falta per prevenire l ' insurrezione, 
ma bensi per soffocare l 'agitazione costituzionale del l ' I r landa. 

O ' C o n n o r , Maegher, Roche , Grat tan, Sir. W . Bar ron , Murray 
» 

e Moore sostennero con brevi considerazioni 1' ammenda di 
O'Connell. E cobi M. Fagan il quale disse, che se l ' inssurrezio-
ne dell 'anno scorso fu sedata lo si deve al Clero cattolico; che 
questi era leale, adesso come allora, e perciò non v ' e r a una ra-
gione di prorogare la sospensione d IT Atto. M. Crisholm Ansley 
si oppose, non solo alla proposta, ma anche a l l 'ammenda: perchè, 
se si nominasse un comitato, questi proporrebbe qualche modifi-
cazione, e M. Ansley pensa che si debba rifiutare la proposta, tutta 
e senza esame, essendo notorio che dessa è afiatto inopportuna. 
Lord J. Rassel osservò che, se Tanno scorso TIrlanda era stala cosi 
presto ridotta alla soggezione, ciò doveasi alla sospensione del-
l 'Habeas Corpus. Ammise che ora la necessità non era la stessa, 
ma ripetè, c h e , se non si concedeva al governo questo mezzo 
di prevenire il male, gli stessi disordini sarebbero avvenuti, che, 
non dovevasi toglier la benda ora che la ferita è ancor troppo 
fresca. L'agitazione, che ricompare in I r l anda , ha maggiore si-
gnificazione che non si vorrebbe attribu rie. Se non si continuas-
se la sospensione delTHabeas Corpus, molti che cercarono già 
di volgere la miseria delTlrlanda a loro protitto, diverrebbero di 
nuovo attivissimi; sarebbero senza dubbio sconfitti di nuovo, ma 
intctnto avrebbero turbata la quiete dell ' Ir landa. Per mantener la , 
Lord Russel vuole sì mantenga la sospensione delT allo, in segui-
lo al suo discorso, e dopo poche parole dì G.Thompson contro la 
proposta, la camera ne permise la prima lettura con 221 voti favo-
revoli e IScout ra r j . Questo equivale a ciò che in Francia chiamasi 
il voto per la presa in considerazione, ed è raro che le camere 
inglesi IO neghino; la vera opinione della Camera non si manife-
sta che alla terza lettura. 

S T I Z Z I R À . 
BERNA. — 11 console svizzero in Livorno ha scritto al Con-

siglio federale, chiamando l 'a t tenzione di questa autorità sulle di-
sposizioni ser iamente o^ili del popolo livornese a riguardo degli 
svizzeri colà stabiliti, t^.ausa principale, per non dire unica, di 
tanto esasperamento gli ingaggi che avvengano in Isvizzera pel 
servizio di Napoli, e le severe misure dal potere federale prescritte 
in odio della emigrazione i ta l iana, che avea cercato un asilo nel 
Cantone Ticino. 

In una circolare diretta a tutti i consoli svizzeri in Italia il 
Consiglio Federale si è spiegato su questi due punti capitali, e si 
rivolse inoltre al Governo Toscano , pregandolo di accordare la 
sua protezione ai cittadini svizzeri residenti in Toscana. 

Stando alla Nuova Gazzetta di Zurigo, gli Svizzeri in Firen-
ze si sarebbero posti sotto la protezione del Console francese. 

— Il Consiglio Federale incaricò il quarlier-maslro Huner-
madel di esamiuare provvisoriamente i conti del Sonderbund che 
il commissariato federale di guerra ha or ora ultimali. * 

[Repubb.) 

L e o . m d a B i s c a r d i , Direttore responsabüe* 
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T I P O G R A F I A L K M O N N I E R . 


